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FERNANDA ALVARO

ROMA GiorgioFossanonarrivaal
tavolo del Cnel col «conto». Arri-
va preoccupato per la crisi econo-
micaaggravataanchedallaguerra
neiBalcani.Arrivaconunacertez-
za, quel Patto si doveva fare e se lo
dovesse rifirmare oggi, aggiunge-
rebbe una postilla sulle scadenze.
Nell’immediato futuro vorrebbe
un Dpef con una programmazio-
neamedioterminechediacertez-
za sulladiminuzione fiscaleecon-
tributiva da qui ai prossimi anni,
un contratto dei metalmeccanici
chetengacontodell’impossibilità
attuale di affrontare la «parte ora-
ri», un’attenzione non più riman-
dabile sulle
questioni pen-
sioni e flessibi-
lità. Confindu-
striaeilsuopre-
sidente alla ve-
rifica del Patto
con dentro la
guerra, la vi-
cenda Tele-
com-Olivetti
e...

Presidente
Fossa, rifir-
merebbeoggi
il Patto socia-
le siglato il22
dicembre?

«Non sono un
pentito e riten-
go che in quel
momento era
assolutamente
necessario far-
lo. Forse oggi è
ancor più ne-
cessario.Partia-
mo dal presup-
posto che è un obiettivo parziale,
nonè la soluzionedi tutti iproble-
mi. Non ci siamo illusi allora, non
ci illudiamo oggi. Ma da qualche
partebisognavainiziare,perchése
aspettiamo la bacchetta magica
che risolve tutto d’un colpo, non
cominciamo mai e affoghiamo
nelmarediproblemi».

CosacambierebbediquelPattose
dovessefirmarlooggi?

«Mi rendo conto che è impossibi-
le, praticamente im-
possibile, ma cerche-
rei di mettere dei pa-
lettisuitempi.Perché
purtroppo, nono-
stante l’impegno del
Governo a fare un
passaggio prelimina-
re del Patto in Parla-
mento, questo non è
servito a far partire
prima le misure. Io
mi ero illusocheque-
sta prima approva-
zione accelerasse i
cammino. Ci dicono
dice che se i collegati
verranno approvati
prima dell’avvio del-
la campagna per la
presidenza della Re-
pubblica, i tempi sa-
ranno brevi. Speria-
mo, ma la verità vera
è che ancora una vol-
ta i tempi dell’econo-
miaeitempidellapo-
litica sono molto di-
vergenti. Oggi con la
globalizzazione, le
crisi si rovesciano in
pochissimi secondi
da una parte all’altra
del mondo. In quel
Patto ci sono dei pas-
saggi che dovevano
essere approvati per
cercare di attutire
una crisi forte che
avevamoprevistoper
i primi sei mesi del-
l’anno. Si diceva, sei
mesi di crisi, poi sei
mesi di svolta. Oggi
sono più pessimista:
seneiprimiseimesisi
è verificato il previ-
sto, per i prossimi c’è
solounfilodisperan-
za. Ma rischiamo di
perdere anche quel filo se le misu-
re restano sulla carta. Mi rendo
conto che ci sono problemi tra il
Governoe la suamaggioranza,mi
rendo conto che ci sono problemi
di opposizione. Ma mi rendo an-
che conto che, per esempio c’è
unoscollamentoabbastanzaforte
traalcunecosecheilGovernodice
echestannoinquelPatto,ealcuni

comportamenti in Parlamento.
Perché mentre non si riesce a por-
tare avanti cose importanti di
quell’intesa, si fa invece tutta
un’altra serie di leggi che rischia-
no di irrigidire un mercato del la-
vorogiàdifficile».

Allude per caso alla legge sulla
rappresentanza?

«Non c’è soltanto la legge sulla
rappresentanza sindacale. L’elen-
co è ben più lungo, part-time, la-

vori parasubordinati,
telelavoro, congedi
parentali...Tutti irrigi-
dimentichevannoas-
solutamente in con-
trotendenza rispettoa
quelle che sono le no-
stre esigenze e in un
certo senso le inten-
zioni dichiarate del
Governo».

Presidente, ma Con-
findustriace l’hacol
Parlamento?

«No,Confindustriace
l’ha con tutti quelli
che per problemi di
posizionamento an-
che all’interno degli
stessi partiti o schiera-
menti, creano ostaco-
li a un’economia che
in questo momento
avrebbe bisogno di
un’attenzione parti-
colare. Sulla guerra,
bene o male, la mag-
gioranza ha retto, e ha
retto discretamente.
L’opposizione avreb-
be potuto essere mol-
to più critica, ma si è
comportata responsa-
bilmente. Allora io di-
co, non riusciamo a
capire che oggi un
quadro economico
come quello che ab-
biamo di fronte è an-
ch’esso prioritario? Io
non dico che bisogna
rinunciare al proprio
ruolo, ma invito tutti
a comportarsi anche
inquestocasorespon-
sabilmente. E non mi
sembra che questo
stiaavvenendo...».

Qualcuno nell’ese-
cutivo sottolinea

che mentre il Governo col Patto
ha assunto impegni verificabili,
così non è stato per le parti socia-
li.Confindustriasiè impegnataa
investire.L’hafatto?

«Gli investimenti risultano la
componente di domanda interna
che cresce di più pur nella stagna-
zionecomplessivadell’economia.
Anche se sono stati inferiori ri-

spetto a quello che noi auspicava-
mo. In una situazione in cui il ca-
vallo non beve qualche investi-
mento, in macchinari soprattut-
to,è stato fatto.Certoètroppopo-
co, ma non potevamo prendere
impegni precisi per due motivi.
Prima di tutto perché gli investi-
menti forti si fanno quando c’è
domanda. Poi perché c’è bisogno
anche di impegni che durano nel
tempo, non una tantum o poco
più».

LaViscononbasta?
«Darà risultati importanti, ma ha
una durata limitata. Abbiamo vi-
cinoilvarodelDocumentodipro-
grammazione economicae finan-
ziaria. L’ideale, a mio giudizio sa-
rebbe predisporre un piano di ri-
duzione fiscale, ma oggi forse an-
cora di più della pressione contri-
butiva, nel medio e lungo termi-
ne. Non voglio dire che nell’ulti-
mo anno le tasse non sono
diminuiteanchesesonodiminui-

te molto meno a favore delle im-
prese di quello che si dice, ma ser-
ve la certezza. Perché le imprese
non nascono come funghi, né gli
investimenti si decidono nell’ar-
co di una mattina. Nel Dpef do-
vremmo riuscire a prevedere una
programmazione di medio termi-
ne, seabbiamolaforza,diciamodi
duepunti inmenotrariduzionifi-
scali e contributive all’anno per
cinque anni. Se non l’abbiamo di-
ciamo almeno un punto, un pun-
to e mezzo per 7-8-10 anni. Altri-
menti si continueranno a fare
operazioni-spot».

Cos’altroserve?
«Occorre investire in infrastruttu-
re con la possibilità di realizzare
opere pubbliche anche con l’in-
tervento dei privati, il cosiddetto
”project financing”. Ma bisogna
che ci sia qualcuno che prenda le
decisioni. Perché quando si deve
fare una strada che attraversa 10
comuni, tre province e due regio-

ni non si può pensare di trovare
tuttid’accordo».

Il Fondo monetario dice che è
scongiurata la crisi economica
mondiale e prevede per il nostro
Paeseunacrescitaall’1,5perl’an-
noincorsoeal2,4peril2000.Pre-
visioni in linea con quelle del suo
Centrostudi?

«Con le previsioni di qualche set-
timana fa. Ma già oggi è difficile
anche pensare all’1,5, mentre
sembra possibile il 2,4 per l’anno
prossimo. Purtroppo ultimamen-
te tutte leprevisionivengonorivi-
stealribasso...».

AncheilgovernatoredellaBanca
d’Italia sostiene che la guerranei
Balcani porterà conseguenze sul-
lanostraeconomia.Leihasentito
i suoi iscritti? Che sensazione ne
haricavata?

«Grossa preoccupazione. Abbia-
mo già delle conseguenze sul turi-
smo nella costiera adriatica, ma
poi il discorso si potrebbe allarga-

re.Nonabbiamooggi
dati, ma sicuramente
conseguenze ce ne
saranno. Se la guerra
durerà a lungo, pre-
senterà il suo conto.
Anche soltanto per
l’impattopsicologico
deterrente per gli in-
vestimenti e per i
consumi».

Passiamo ai metal-
meccanici,alletrat-
tative sul contrat-
to. Lei che ha noti-
zie di prima mano,
risponde a verità questa fase di
ottimismo?Lesembrautileunin-
tervento esterno, delle confede-
razioni sindacali, di Confindu-
stria,delGoverno?

«Sonofiduciosochelepartipossa-
no risolvere da sole la questione. I
segnali delle ultime ore sono ab-
bastanzapositivi.L’ideadicomin-
ciare a discutere per argomenti, è

una proposta che i nostri hanno
lanciatodaparecchiesettimane».

Sì, ma discutere per parti non si-
gnificanondiscuteredialcune...

«Dico solo che non si possono ri-
solvere tutti i problemi insieme. Il
fatto che da lunedì parta la no-
stopèunabuonapremessa.Atten-
zione, però, che a volte quando
parte lano-stop, si puòanche arri-
vareaspaccaturepiùpesanti.Maè
un prezzo che si deve rischiare di
pagare.Lacontropartesacheciso-
no problemi su cui la soluzione è
possibile, altri, anche per la situa-
zione economica in cui ci trovia-
mo,sucuièdifficile».

Riduzioned’orario?
«Sì, orario.Al momento nonci so-
no le condizioni di riduzione per-
ché si andrebbe a colpire quella
partedelsettorepiùindifficoltà».

Maisindacatinonsonodispostia
stralciarequestaparte.

«Speriamo che si possano trovare
soluzionialternative».

Ha una posizione nella battaglia
Telecom-Olivetti?Cosapensadel-
l’OpadiColaninno?

«Continuo a ritenere che il desti-
no dell’Opa debba essere lasciato
alla libera e trasparente valutazio-
nedelmercato.Nonspettacertoal
presidente di Confindustria dare
indicazioni in un senso o nell’al-
tro».

E dell’eventuale intesaconi tede-
schi? Telecom Italia con Deu-
tscheTelecom?

«Echiarochedifronteallesfidein-
ternazionali che abbiamo davan-
ti,unprogettoindustrialechepor-
ti alla realizzazione di un “global
player” al secondo posto delle tlc
mondiali, non può che essere
guardatoconattenzione.Senzair-

responsabili pregiu-
dizi xenofobi, maevi-
dentemente con le
debite analisi e garan-
zie in termini sia di
convenienze per l’in-
dustria italiana che di
rispetto delle regole
delmercato».

Pensioni e flessibili-
tà. Dal Fmi a Banki-
talia, agli industria-
li la ricetta della ri-
presasembrachiusa
in queste medici-
ne...

«Confindustria è sta-
ta laprimaaparlaredi
intervento sulle pen-
sioni e oggi si ritrova
in buona compagnia.
È un problema che va
affrontato e ho l’im-
pressione che l’opi-
nione pubblica se lo
aspetti. A mio giudi-
zio il calo di consumi
può anche essere le-
gataaquestaincertez-
za. La gente risparmia
più di quanto previ-
sto perché non cono-
sce i termini delle
operazioni necessa-
rie. Perciò io dico,pri-
ma facciamo chiarez-
za, meglio è. Il Gover-
nodicechenoncen’è
bisogno, però poi è
fortemente preoccu-
pato.Quantoallafles-
sibilità, numeri alla
mano guardiamo i li-
velli occupazionali in
questo Paese. Cen-
toundicimilaoccupa-
ti in più è meglio di
niente, ma se la Spa-
gna ha fatto da sola
nel ‘97 la metà dei
nuovi occupati di tut-
ta l’Europacisaràpure
unmotivo».

Al tavolo delle trat-
tative è la Cgil l’av-
versario più duro?
Gli ostacoli dialetti-
ci tra Cofferati e Fos-
sa sono insormonta-
bili?

«Non credo che ci sia-
no posizioni insor-
montabili. È chiaro
cheognunofacendoil

proprio mestiere insiste su alcune
difese.Nonvogliometterelacroce
sulle spalle né a Cofferati, né alla
Cgil. Bisogna rivedere sia il ruolo
del sindacato, che quello delle as-
sociazionidi rappresentanza.Che
a volte hanno anche sconfinato
dai loro compiti. Ma se l’hanno
fatto è perché hanno dovuto col-
mareivuotidellapolitica».

«Rifirmerei il Patto
Ma c’è il rischio
che resti sulla carta»
Il Parlamento discute d’altro e blocca l’intesa
Metalmeccanici: sull’orario ora non si può trattare

Lavoro, sul collegato verso la fiducia
Parte la verifica tra imprese, governo e sindacati sull’accordo di Natale
ROMA C’è un neo sul primo test per
il Patto sociale.Proprionelgiorno in
cui ilGovernosipresentaasindcatie
industriali per la verifica dell’intesa
siglataaNatale,allaCamerasiproce-
de sulle quote latte, anziché come
previsto, sul collegato sull’occupa-
zione, parte fondamentale dell’ap-
plicazione di quell’accordo. La sua
approvazione è infatti slittata alla
prima settimana di maggio. Lo stop
èarrivato ieridopoche,conuname-
diazione del presidente Luciano
Violante, si è deciso di accantonare
la votazione di quegli articoli conte-
nentideleghealGoverno.Eilrischio
concreto è che il collegato sull’occu-
pazione non concluda il suo iter nei
tempiprevisti,ovveroprimadell’av-
vio della campagna per l’elezione
delCapodelloStato.

È questo il risultato del comporta-
mento dell’opposizione che già dal-
l’altro ieri aveva protestato per l’ec-
cessivo ricorso alle deleghe e minac-
ciato il boicottaggio delle votazioni
degli articoli in questione (una qua-
rantina in tutto). Di qui la proposta
di Violante di procedere, fino a ieri
sera, sugli altri articoli e di accanto-
nare il resto:«LarisoluzionesulDpef
conteneva già una previsione di de-
legheanchesenonspecificava ilnu-
mero -haspiegatoilpresidentedella
Camera-. Ilproblemaperòesisteeri-

guardalafunzionalitàdelParlamen-
to.Un vasto ricorsoalladelega incri-
na il principio della sovranità parla-
mentare». Quindi la votazione è
congelata: riprenderà la prima setti-
mana di maggio, come deciso dalla
Conferenza dei capigruppo. E se ne-
cessario verrà posta la fiducia. Il
Consiglio dei ministri - si legge in
una notadiPalazzoChigi -ha infatti

«prestato il pro-
prio assenso alla
proposta del
presidente D’A-
lema di ricorrere
alla fiducia, qua-
lora necessario»
suiduecollegati,
fiscale e per l’oc-
cupazione, e an-
che sulle quote
latte.

Queste le no-
tizie dal Parla-

mento, mentre stamani, al Cnel, si
procedeallaverificadelPatto.Sul ta-
volo, un dossier di un centinaio di
pagine con tanto dischedechene il-
lustrano lo stato di attuazione a
quattro mesi dalla firma. I ritardi
non verranno taciuti, ma anche alle
cose fatte - anticipate, inalcunicasi -
verràdatoilvalorechemeritano.Ma
la verifica servirà al Governo per ri-
lanciare l’intesaechiederealle32as-

sociazioni che la siglarono poco pri-
ma di Natale la compattezza neces-
saria per far fronte al mutato clima
internazionaleeallepeggioratecon-
dizioni della nostra economia, con
la guerra nei Balcani di cui non si in-
travede la fine e con il Pil rivisto
all’1,5% e che gli industriali addirit-
tura paventano possa avvicinarsi al-
lo zero. Si farà dunque il punto e
spetterà all’Esecutivo«parare» lecri-
ticheelesollecitazionicheverranno
daisindacatiedaConfindustria.

«Sappiamo che il Patto incontra
difficoltàadessereapplicatoperilse-
rio rallentamento dell’economia -
dichiara il segretario confederale
Cgil, Walter Cerfeda -, ma questo lo
rende ancora più urgente. Ci aspet-
tiamo che il Governo testimoni con
precisionelapartechefinquisièriu-
scita ad applicare,ma ancheche tro-
vi le ragioniper lapartenonrealizza-
ta. C’è un ritardo nella capacità di
spesa per le grandi infrastrutture e
sull’accelerazione delle procedure
burocratiche ilGovernoha fattopo-
co e niente. Con forti conseguenze
sul rilancio dell’economia e sull’oc-
cupazione».

Un terzo dei provvedimenti di
competenza del Governo sono stati
comunquerealizzatiequandoilPar-
lamentoapproverà iduecollegati, ai
progetti di sviluppoverrà nuova lin-

fa. Ma il clima è cambiato, «scettici-
smoepessimismo» frenanogli inve-
stimenti privati e lo stesso ministro
delTesorononhanascostopreoccu-
pazione in proposito, e allarme vie-
neanchedasindacatieindustriali.

«Una maggiore crescita passa at-
traverso più investimenti pubblici e
unostimolopergli investimentipri-
vati», ha detto ieri Carlo Azeglio

Ciampi. Il quale
sprona a fare di
più: «La guerra -
ha detto -avrà ri-
percussioni di-
rette ed indirette
sull’Italia. Sono
fatti che pur-
troppo ci sono e
debbono spro-
narci a fare
quantopossibile
per contrastare
le difficoltà con-

giunturali chestiamoincontrandoe
per accelerare l’impegno per gli in-
terventi strutturali di cui la nostra
economiahabisogno».Lastradaper
una maggiore crescita passa, per
Ciampi, «attraverso l’accelerazione
degli investimenti pubblici e lo sti-
molo a quelli privati. Sentieri che
stiamo percorrendo, non c’è alcuna
improvvisazione in quello che stia-
mofacendo».

“Se la guerra
durerà
a lungo

presenterà
presto

il suo conto

”
■ CERFEDA
CGIL
«Troppi
rallentamenti
sulle procedure
per l’avvio
delle
infrastrutture»

■ GRAVI
RITARDI
La votazione
sul collegato
rischia
di finire
dopo l’elezione
del presidente

“Un intervento
sulle pensioni

non
sorprenderebbe

l’opinione
pubblica

”

“Telecom-Dt
È un progetto
che non può

che essere
guardato

con interesse

”


